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In marcia verso lUrss 

Entro la fine di maggio 
il ritiro di almeno 
trentamila uomini 

L'Armata rossa lascia Kabul 
Alla vigilia del ritiro delle truppe sovietiche, i $„• /-^P7^^M-JK'"^'i^}"'T'"l 
ribelli di Peshawar sono tornati a colpire. Ieri un \i lkf^i£iijSi0&MMì 
autobus imbottito di esplosivo è saltato in aria a » . » M à m ^ H ^ ' * K f f l - M 8 i 
Kabul uccidendo sedici persone e ferendone al­
tre tredici. Intanto oggi nella città si aspetta la 
prima colonna dell'Armata Rossa. Sono circa 
mille uomini provienenti da Jalalabad e diretti 
alla frontiera dell'Urss. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIULIETTO CHIESA 

• I KABUL Altri sedici morti 
tra la popolazione civile della 
capitale. Un autobus imbottito 
di esplosivo è saltato in aria 
nella prima mattinata, attorno 
alle cinque e trenta, nel quar­
tiere delle ambasciate. Un 
boato che si è sentito a chilo­
metri di distanza, mentre un 
lungo di polvere si innalzava 
nellaria Immobile. Intorno 
morte e distruzione. I vetri 
delle case sono saltati nel rag­
gio di quasi un chilometro. 
Anche quelli dell'ambasciata 
Italiana sono andati in frantu­
mi, nonostante il rivestimento 
speciale. Il bilancio dei morti 
e stato annunciato ieri mattina 
dal generale Gromov, coman­
dante In capo delle forze so­
vietiche In Afghanistan e ag­
giornato poi dall'agenzia uffi­
ciale afghana. Uno degli at­
tentatori; secondo l'agenzia 
ufficiale Bakhtlar, è stato arre­
stato. Si chiama Shlnwar Sa­
ldar ed appartiene al gruppo 
•Gulbuddln Hlkmarya». A sua 
volta, radio Kabul na annun­
ciato di aver sventato un gra­
vissimo attentato alla grande 
centrale elettrica di Jalalabad 
ad opera di un commando il 
cui capo, Jumma Khan, è sta­
to anch'egli arrestato. I feriti 
sono almeno tredici. I ribelli 

di Peshawar non perdono 
tempo. Alla vigilia del ritiro 
sovietico vogliono ribadire la 
loro presenza. Colpiscono a 
caso, con metodi puramente 
terroristici, con l'obiettivo evi­
dente di seminare il panico tra 
la popolazione civile e di di­
mostrare che - se per ora essi 
non rappresentano la legge -
alla loro legge non si può sfug­
gire. Neppure a Kabul. 

La città sembra assuefatta a 
questo clima. La vita misera di 
questa megalopoli di terra 
continua con il suo brulichio 
alla ricerca di una minuta sus­
sistenza quotidiana. Eppure 
ora il tempo si sente più vici­
no, incombe impalpabile. Il 
rombo delle esplosioni Ieri è 
stato udito a più riprese nel 
corso della giornata. Mentre 
Najlbullah incontrava il folto 
gruppo di giornalisti e repor­
ter di cui facciamo parte, si 
sono sentiti, distinti e vicini, 
sette colpi potenti. La guerri­
glia non ha più bisogno di av­
vicinarsi alla città per sporadi­
che operazioni di bombarda­
mento con I mortai. Ora i 
gruppi meglio equipaggiati di­
spongono d! razzi terra-terra, 
modernissimi, con raggio d'a­
zione di circa 20 chilòmetri. 
Impossibile controllare, per i 

Soldati e poliziotti soccorrono i ferri' dall'esplosione 

sovietici e le forze governati­
ve, un'area cost vasta, di 
1.500 chilometri quadrati. Set­
te razzi nel pomeriggio, alme­
no cinque la mattina. Altri tre 
sono arrivati sulla parte est 
della città proprio mentre I 
giornalisti stranieri stavano vi­
sitando il campo sovietico di 
Tazhbek, a 10 chilometri dal 
centro cittadino. Di questa 
salva di colpi, che cadono a 

casaccio, sbriciolando povere 
case, non si conosce il bilan­
cio delle vittime. Sapremo (or­
se oggi, attendendo la prima 
delle colonne militari sovieti­
che che passeranno per Kabul 
con provenienza Jaialabad e 
per destinazione la frontiera 
sovietica. Circa mille uomini 
che, come ha detto il generale 
Gromov, porteranno con se 
tutto il loro armamento, car-

rarmati, blindati, armi e mate­
riali logistici. 

Per ora le truppe sovietiche 
che presidiano la città rispon­
dono ai bombardamenti usan­
do la stessa tecnica. I ricogni­
tori e i Stuelliti guardano dal­
l'alto il lerreno, minuto per 
minuto. I razzi in partenza da 
qualche anfratto montagnoso, 
inaccesse bile ai mezzi bellici 
normali, lasciano comunque 
un segno che non sfugge al 

nlevatorl elettronici. Basta 
qualche decina di minuti di la­
voro dei computer e sulla zo­
na di partenza dei razzi di fab-
bncazione americana piove la 
salva dei razzi di fabbricazio­
ne sovietica. Chi ha sparato 
deve muoversi il più in fretta 
possibile. Ma chi non ha spa­
rato può solo pregare Allah, 
esattamente come gli abitanti 
di Kabul. In risposta sfreccia­
no, in rapida successione, le 
salve dei razzi. Una fiammata 
di qualche secondo e spari­
scono oltre le montagne, ver­
so destinazioni calcolate da 
tecnologia misteriosa e che 
appare - vista da qui in azione 
- lontana di secoli. 

Grappoli di scie rosse, si­
lenziose per la lontananza, 
avevano solcato il cielo a più 
riprese anche la notte tra ve­
nerdì e sabato. Forse è questa 
la ragione degli occhi rossi 
del generale Gromov. Quasi 
un giovanotto - 44 anni - eroe 
dell'Unione Sovietica, si è pre­
sentato al fuoco di fila delle 
domande con aria tranquilla, 
accompagnato da Wladimir 
Sevruk, vlceresponsabile del 
dipartimento propaganda del 
Comitato centrale del Pcus. 

Quest'ultimo è il padre del 
giornalista delle .Izvestja. Ser-
ghei Sevruk, che è stato grave­
mente ferito, una decina di 
giorni fa, in una imboscata sul­
la strada per Salang, in cui ha 
perduto la vita il fotografo 
Alexandr Segretariov. Gro­
mov ha detto di essere «come 
comandante e come comuni­
sta, ben lieto del ritorno in pa­
tria delle sue truppe». Quante 
sono le truppe sovietice in 
Afghanistan? Il mistero - ha 
annunciato il generale - sarà 
presto svelato: «La cifra esatta 

verrà comunicata ai rappre­
sentanti dell'Orni nei prossimi 
giorni». Continueranno ì rifor­
nimenti militari sovietici all'e­
sercito afghano? «L'armata 
afghana è equipaggiata con 
armi sovietiche. E chiaro che 
la sua capacità operativa sarà 
legata alla nostra fornitura». 
Franco e chiaro, di poche ma 
precise parole. Saranno al si­
curo i tecnici sovietici che, in 
gran numero, resteranno a la­
vorare in Afghanistan? «La lo­
ro sicurezza è del tutto garan­
tita dalle forze afghane e io 
non ho dubbi sul loro attuale 
livello operativo». Saranno ab­
bandonate - ha aggiunto Gro­
mov - circa 170 cittadelle mi­
litari. Una spesa che si aggira 
sui 600 milioni di rubli, cioè -
al cambio ufficiale - più di un 
miliardo di dollari. E se il go­
verno centrale si trovasse a 
mal partito? Che faranno le 
truppe sovietiche? Sospende­
ranno il ritiro? «È domanda da 
rivolgere al responsabili politi­
ci». 

Si ostenta sicurezza. La de­
cisione è stata presa, nessuno 
si sogna oggi di rimetterla in 
discussione. Per sovietici e 
afghani gli accordi di Ginevra 
sono vangelo di speranza. L'i­
potesi che non funzionino 
non viene ufficialmente presa 
in considerazione. E il ritiro si 
annuncia rapido, specie nelle 
prime fasi, il generale Gromov 
ha detto che lo scadenzario è 
stato già concordato con Naji-
bullah fin nei minimi termini. 
Da qui al vertice tra Reagan e 
Gorbaciov saranno già in Urss 
il 25 per cento dei soldati so­
vietici. Se le cifre occidentali 
sono buone, vuol dire che da 
30 a 40mila uomini se ne an­
dranno nello spazio di meno 
di 15 giorni. 

E ora i mujahedin si preparano 
a scatenare l'offensiva 

Mezzi blinda» luvittiu si apprestano a lasciare Kabul 

• H KABUL Cosa accadrà 
adesso, con il ritiro dell'Arma­
la Rossa? Secondo la maggior 
parte degli osservatori, l'of­
fensiva dei circa 130 mila ri­
belli mujahedin è ormai immi­
nente. Gulbuddin Hekmatyar, 
uno dei leader della guerriglia 
in Pakistan, ha fatto sapere 
che si stanno preparando 
massicce operazioni in nume­
rosi centri strategici dell'A­
ffli" imstan. In pericolo sareb-

£/ bero in particolare Kandaha-
•; TAT seconda città del paese e 

Jalalabad, sulla rotta strategi-
11 di Peshawar. I mujahedin -
comi ha ammesso ieri duran­
te la conferenza stampa lo 
su wo generale Gromov, co­
mandante delle forze armate 
sovietiche in Afghanistan -
sono ben equipaggiati e 

avrebbero ottenuto un «drasti­
co aumento» delle forniture di 
armamenti. 

Più ribelli 
che soldati 

Sull'altro fronte, l'esercito 
regolare afghano può contare 
su circa 115 mila soldati e pa­
ramilitari. Le forze sovietiche 
lasceranno in dotazione equi­
paggiamenti per un valore di 
circa 600 milioni di rubli. Ba­
sterà a fronteggiare la guerri­
glia? Le autorità afghane 
ostentano, nonostante tutto, 
un certo ottimismo. Certa­
mente saranno decisivi i pros­

simi mesi per comprendere 
quanto il ritiro dell'Armata 
Rossa potrà pesare nel prosie­
guo di questa lunga guerra. 

Da Nuova Delhi, intanto, 
giungono dure accuse a Stati 
Uniti e Pakistan, i due paesi 
che hanno firmato assieme 
all'Afghanistan e all'Unione 
Sovietica gli accordi di Gine­
vra il 14 aprile scorso. A lan­
ciarle - in un'intervista ad 
un'agenzia di stampa- è Tarn* 
basciatore afghano in India, 
Mohammad Hassan Sharq. 
«Abbiamo motivo di temere -
ha detto fra l'altro Sharq - che 
Stati Uniti e Pakistan non ten­
gano fede agli impegni di Gi­
nevra e proseguano nella loro 
assistenza militare agli insorti. 
Gli uni e gli altri in realtà non 
desiderano che l'Afghanistan 

vada avanti sulla strada dello 
sviluppo pacifico e del pro­
gresso sociale». 

Due repubbliche 
afghane? 

A proposito dei progetti at­
tribuiti a Kabul da alcune fonti 
dì voler trasferire la sede del 
governo nelle province del 
nord, se ciò fosse imposto dal 
corso di una futura guerra civi­
le, l'ambasciatore afghano è 
stato categorico: «È un'inven­
zione degli Stati Uniti». «Il go­
verno di Najibullah - ha ag­
giunto - non permetterà mai 

che un solo metro del suolo 
afghano venga in qualsiasi 
modo tagliato via e questa è la 
volontà di ogni buon afghano, 
da qualunque parte politica sì 
trovi a militare». Infine, una 
considerazione sul possibile 
ruolo dell'India: «Tulli i paesi 
del mondo, anche lontani, se 
vogliono e se possono farlo 
hanno il pieno diritto di dare 
un contributo al ripristino del­
la pace e della normalità in 
Afghanistan. Perchè non po­
trebbe farlo l'India che è il più 
grande paese nel sub-conti­
nente? La verità è che il Paki­
stan si oppone in modo pre­
giudiziale a questa ipotesi per­
ché pretende di avere il mo­
nopolio nella soluzione della 
crisi afghana». P Ci.C. 

Nel campo profughi con il cugino di Najibullah 
«Se lo incontro lo uccido» 
dice parlando del Presidente 
Un ritornello comune: 
«Torneremo quando tutti 
i sovietici saranno ripartiti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

• * PESHAWAR. Il cugino di 
Najibullah vive in un campo 
profughi a metà strada tra la 
città pakistana di Peshawar e 
Il Passo Khyber che porta in 
Afghanistan. Si chiama Sultan, 
55 anni. Ha la barba bianca, 
bianco il turbante, la pelle 
cotta dal sole. Lo sguardo fie­
ro e il portamento dignitoso 
ne denotano una riconosciuta 
patriarcale autorevolezza. Si 
presenta come il capo della 
tribù armazeh, presente qui 
nel campo di Kacha Garhi con 
duecento famiglie. Le altre, 
dice, sono sparse in altri cen­
tri di raccolta, oppure sono ri­
maste In Afghanistan. «Se lo 
incontro l'uccido» dice tran­
quillo e deciso riferendosi al 
cugino presidente. «L'uccido 
anche se apparteniamo alla 
stessa tribù e la parentela è 
molto stretta». E se lui ammet­
tendo sbagli passati cercasse 

di trovare un accordo con i 
suoi nemici? «Se ammette i 
suoi errori, ha una possibilità 
di essere perdonato, ma le 
sue sono solo scuse per conti* 
nuare a comandare». 

L'incontro fortunato con il 
cugino-nemico di Najlb è frut­
to di un abbordaggio semi-
proibito. La guida e il funzio­
nario del campo, pakistani, 
vorrebbero dirottarci a visita­
re la moschea, la scuola, i pic­
coli laboratori artigianali. Inu­
tile spiegare che ainteressarci 
è la gente. Grande soprattutto 
la paura che si osi entrare nel­
le case (sono vere case di 
mattoni e malta qui a Kacha 
Garhi, in altri campi si vive an­
cora sotto le tende e in condi­
zioni igieniche precarie). Nel­
le case, riparate e nascoste da 
muri per cosi dire ad altezza 
d'uomo, sono relegate le don­
ne, e «qui vige la separazione 

tra i sessi» ammonisce la gui­
da. Tra gli sbuffi e i musi lun­
ghi degli accompagnatori gi­
riamo di qua e di là. 

«Tornerò quando non ci sa­
ranno più sovietici» è il ritor­
nello quasi ossessivo che sen­
tiamo ripetere da tutti. Ad 
esempio dall'infermiere Mo-
hammed Jang, 48 anni, che la­
sciò otto anni fa il distretto di 
Ningarhar per fuggire ad arre­
sti in massa. Anche lui ha una 
famiglia numerosa. Due mogli 
e dodici figli. 

«Con l'aiuto 
di Allah» 

Come fa a mantenere tante 
persone? Gli brilla un guizzo 
di luce furbesca negli occhi. 
guarda in alto e punta l'indice 
al cielo: «Con l'aiuto di Allah». 
Allah, dal punto di vista di un 
infedele, qui può essere l'Onu, 
il cui Alto commissariato per i 
profughi (Unhcr) in otto anni 
ha speso per i campi pakistani 
circa seicento milioni di dolla­
ri. Allah è il governo pakista­
no, con cui «abbiamo relazio­
ni molto strette e fruttuose» 
dice il nuovo dirigente del-
TUnhcr a Islamabad, René 

Van Rooyen. Allah è l'insieme 
delle organizzazioni di assi­
stenza intemazionali, tra cui 
un gruppo di medici italiani. 
Allah è l'ingegnosità del po­
polo afghano. «Qui a Kacha 
Garhi - dice il direttore del 
campo Mohammed Jamil 
Arridi - molti si fanno assume­
re come muratori, perché l'at­
tività edilizia nei dintorni fer­
ve». Del resto l'Onu limita il 
proprio sostegno alla fornitu­
ra di prodotti e servizi essen­
ziali. E c'è una tendenza a ri­
durli. «Prima ad esempio - af­
ferma il responsabile naziona­
le pakistano per i profughi Ru-
stam Shah - l'Onu garantiva 
cinque beni alimentari: cerea­
li, olio, latte in polvere, zuc­
chero, tè. Ora solo i primi 
due». Nessuno lo afferma 
esplicitamente, ma i tagli sem­
brano legati anche all'ipotesi 
che presto inizi il rimpatrio e 
sia inutile un accumulo ecces­
sivo nei magazzini. 

Il rientro in patria. Quando 
avverrà? Quanti vorranno 
rientrare sui tre milioni e due­
centomila riparati in Pakistan 
senza contare i due milioni 
accolti in Iran? «Siamo d'ac­
cordo con il governo pakista­
no che nessuno dovrà essere 
costretto a partire, dovrà esse­
re un rimpatrio volontario», 
dice Van Rooyen. Ma Rustam 

Shah assicura che se ne an­
dranno tutti. «Deliberatamen­
te - dice - il governo pakista­
no ha evitato l'integrazione 
stabile dei profughi nella no­
stra economia. Li abbiamo te­
nuti segregati. La maggioran­
za partirà appena avrà la per­
cezione che laggiù la vita non 
è più in pericolo. La minoran­
za dei più abili o istruiti che si 
sono inseriti nella società pa­
kistana aspetterà di più. Vorrà 
avere la certezza che il nuovo 
regime consenta loro libertà 
di affari. Ma partiranno, per­
ché a quel punto non potran­
no più essere considerati pro­
fughi, e quindi verrà meno la 
solidarietà simpatetica dei cit­
tadini pakistani, perderanno 
gli attuali privilegi. Un esem­
pio? L'esenzione dalle tasse». 
Islamabad insomma non vede 
l'ora che i profughi partano, 
perché la loro presenza è co­
stata distruzione di risorse na­
turali, competizione con i pa­
kistani in alcune attività di la­
voro, spese per garantire tra­
sporti e sicurezza. Teme però 
che un rientro prematuro pos­
sa produrre una ondata di ri­
torno gigantesca e disordina 
ta. Non vuole affrettare i tem­
pi. 

«Partiremo quando non ci 
saranno più I russi e sarà crol­
lato il regime di Najib» affer­

ma con forza il cugino Sultan. 
Sultan è schierato con gli ol­
tranzisti islamici di Hekmatiar. 
Il suo giudizio sugli accordi di 
Ginevra è perfettamente «in li­
nea»: qualunque accordo da 
cui siano esclusi i veri rappre­
sentanti del popolo afghano è 
inaccettabile. 

Se toma 
il Re 

Quanti sono in questo cam­
po i seguaci di Hekmatiar, 
chiediamo. «Ventimila», ri­
sponde sicuro Sultan. Ma alle 
sue spalle sopraggiunge il 
mullah Mirbat, 45 anni, gran 
viso largo incorniciato da una 
barba nera nel quale spiccano 
occhi verdi luccicanti. Appar­
tiene anche lui alla tribù arma­
zeh. Si inserisce di getto nella 
conversazione: «E noi siamo 
trentamila». Voi chi? «Noi del 
gruppo di Mojadidi, noi che 
vogliamo il ritorno del re Zahir 
dall'esilio in Italia». È evidente 
che i due le sparano grosse. 
La somma dei presunti affiliati 
ai due gruppi eguaglia la po­
polazione totale del campo, 
donne e bambini compresi. 
Che relazioni ci sono tra i vo­

stri gruppi qui a Kacha Garhi? 
«Buone» rispondono entrambi 
senza mai guardarsi negli oc­
chi. Eppure Hekmatiar ha pro­
messo di fare la pelle al re, 
casomai tornasse. «Se il re ri­
toma come presidente di uno 
Stato islamico e si adegua alla 
legge islamica, possiamo an­
che accettarlo - concede Sul­
tan -, L'importante è avere in 
Afghanistan un governo ispi­
rato all'Islam, dove non ci sia 
più posto per i comunisti». E 
se il futuro numero uno fosse 
Ahmad Shah (un uomo di He­
kmatiar, probabile capo del 
governo provvisorio che la 
Resistenza starebbe varando 
tra tanti contrasti)? Mirbat 
scuote la testa: «Non tutti so­
no capaci di guidare un paese. 
Comunque se il re non potes­
se tornare, andrebbe bene an­
che lui». 

La politica qui nel campo 
profughi di Kacha Garhi è il 
regno del possibile e dell'ap­
prossimativo. Pochi chilome­
tri più in là, oltre le montagne, 
la politica è tragicamente as­
sai meno ricca di sfumature. 
Si spara, si sparerà molto an­
che oggi, giorno d'inizio del 
ritiro dei sovietici che una par­
te della guerriglia ha promes­
so di festeggiare con «vaste, 
coordinate azioni militari». 

Dall'esilio di Zhair ad oggi 
le tappe della crisi afghana 

Quindici anni 
di congiure, 
guerra e rivolte 
• • Dal primo colpo di Stato 
nel luglio del 1973 al ritiro, 
oggi, delle truppe sovietiche: 
quindici anni di guerra e di 
congiure, di rivolte e di tratta­
tive. Ecco in sintesi le tappe 
più significative della lunga 
crisi afghana. 

17 Luglio 1973. Il re afgha­
no Zhair Shah viene depo­
sto da un colpo di stato mi­
litare mentre si trova in va­
canza in Italia. La congiura 
è guidata dal cugino Mo­
hammad Daud Khan e ap­
poggiata da entrambe le 
correnti del Partito demo­
cratico popolare dell'A­
fghanistan (Pdpa, comuni­
sta), quella Parcham e 
quella Khalq. 

27 Aprile 1978. Nuovo gol­
pe. Prende il potere un 
gruppo di ufficiali filoso­
vietici appoggiati dalla cor­
rente Khalq del partito de­
mocratico popolare. 

30 Aprile 1978. Nur Mo­
hammad Taraki, ex impie­
gato all'ambasciata ameri­
cana di Kabul e leader del 
Khalq diventa presidente 
della Repubblica demo­
cratica dell'Afghanistan. 
Vicepresidente è nomina­
to Babrak Karmal, leader 
del Parcham. 

Febbraio 1979. l'ambascia­
ta americana a Kabul viene 
occupata da un gruppo ri­
masto sconosciuto. Le for­
ze di sicurezza afghane at­
taccano l'edificio e libera­
no il personale preso in 
ostaggio, ma nello scontro 
rimane ucciso l'ambascia­
tore americano, Adolf 
Dubs. 

16 Settembre 1979. Hafi-
zu.lah Amin, braccio de­
stro di Taraki, prende il po­
tere. II presidente è ucciso 
in una sparatoria. 

25 Dicembre 1979. sei divi­
sioni sovietiche entrano 
nel paese mentre alcuni 
commando dell 'Armata 
Rossa uccidono Amin nel­
la residenza presidenziale. 
fi giorno dopo Babrak Kar­
ma) si autoproclama capo 
dello Stato mentre le trup­
pe sovietiche prendono il 
controllo di Kabul. L'Urss 
annuncia di avere inviato 
nel paese «un limitato con­

tingente militare» In risposta 
ad una richiesta afghana di 
aiuto. Entro una settimana 
40 mila militari sovietici as­
sumono il controllo delle 
principali città. Divente­
ranno presto oltre 120mi-
la. 

Gennaio 1980, Il presiden­
te americano Carter impo­
ne l'embargo sulle vendite 
di grano e sulle esportazio­
ni di tecnologia all'Unione 
Sovietica, Deciso anche il 
boicottaggio delle Olim­
piadi di Mosca. L'assem­
blea generale dell'Orni 
chiede» ritiro del sovietici. 

Gennaio 1981, Kabul ac­
cetta di negoziare con il 
Pakistan, che ospita I pro­
fughi e le basi dei ribelli, 
con la mediazione dell'O-
nu. 

Dicembre 1965. l'Onu ac­
cusa Mosca di «massicce 
violazioni dei diritti uma­
ni». 

4 Maggio 1988. Karmal si 
dimette dalla guida del 
Pdpa e viene sostituito da 
Nailbullah, mentre Regari 
aumenta gli aiuti americani 
alla guerriglia. Successiva­
mente Naìibullah assume 
anche la presidenza della 
repubblica e annuncia un» 
politica di riconciliazione 
nazionale e un cessate il 
fuoco unilaterale. La guer* 
riglia respinge le proposte. 
Intanto si calcola che le 
vittime dall'inizio della 
guerra sono circa un milio­
ne e mezzo. 

1987. Najibullah, eletto pre­
sidente per altri sette anni, 
accetta un piano di ritiro 
delle truppe sovietiche 
scaglionato in 12 mesi. 
L'ex re Zhair respinge la 
proposta di tornare in pa­
tria alla guida di un gover­
no provvisorio di riconci­
liazione nazionale: «Lo fa­
rò solo - risponde a Najib 
- se me lo chiederà la 
maggioranza del popolo 
afghano». Gorbaciov an­
nuncia: lasceremo l'Afgha­
nistan dal 15 maggio se sa­
rà raggiunto un accordo 
tra Afghanistan e Pakistan. 

14 Aprile 1988. Lo storico 
accordo viene finalmente 
firmato a Ginevra. Ritiro 
delle truppe sovietiche per 
oggi, 15 maggio. 
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Cortona, 21 /22 maggio 

Teatro Signorelli 

Convegno 

partecipano: 

Ruben Zamora 
rappresentante Fmln-Fdr, El Salvador 
Alelindro BandaAa 
direttore ministero degli esteri, 
Nicaragua 
Ramon Custodia 
presidente Comitato per la ditesa dei 
diritti umani, Honduras 
Milton Lopez 
segretario generale Movimento de 
rescate nacional, Costa Rica 
Osvaldo Enriquez 
vicepresidente comitato per i diritti 
umani in Centro America, Guatemala 

Comuni di Cortona 
Aiioclizlom mila Nlcaraiua 

Segreteria del convegno- Comuni di Coitone (Ari lei 0575/62872 
Associazione Italia Nicaragua Corso Trieste 36,0019B Roma tei 067M71 

8 l'Unità 
Domenica 
15 maggio 1988 


